L’EVANGELO DI MATTEO  

INTRODUZIONE

CARLO MIGLIETTA
L’AUTORE: Matteo è menzionato in tutte le liste apostoliche (Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 6,15; At 1,13). In Mt 9,9 è un pubblicano, chiamato Levi in Mc 2,13-17 e Lc 5,27. Verso il 110 o il 120 Papia, vescovo di Gerapoli in Asia Minore, dice che Matteo “mise in ordine le sentenze (<<loghia>>), in dialetto ebraico, e ciascuno poi le interpretò come poté”. E’ un uomo che vive tra tensioni profonde: tra le posizioni radicali e quelle tradizionali verso la Legge, tra la missione ad Israele e quella ad gentes, tra il giudizio di Dio e la sua misericordia: “non è un tradizionalista, ma non è neppure un <<radicale>>: è un uomo sereno, largo, saggio. Matteo è davvero un <<chakman>> (<<sapiente>>: 23,34)” (A. Mello).

LA DATA: Verso gli anni 80: si allude già alla caduta di Gerusalemme, avvenuta nel 70 ad opera di Tito (Mt 22,7); la missione tra i pagani ha già raggiunto un certo sviluppo; c’è già violenta persecuzione. Ma non c’è ancora stata la “birkat ha-minim”, la scomunica dei cristiani dall’ebraismo, forse dell’85, con Gamaliele II. “L’Evangelo di Matteo è la risposta messianica alla tragedia nazionale del 70” (A. Mello).

LE FONTI: Matteo dipende da tre filoni tradizionali: il vangelo di Marco, di cui conserva 606 dei 661 versetti; una fonte contenente quasi esclusivamente detti di Gesù e indicata dalla sigla Q (“Quelle” = “Fonte”), da cui attinge anche Luca: ma per alcuni Matteo ha scritto la fonte Q, e Luca dipende da Matteo; infine tradizioni proprie.
LO STILE: E’ il Vangelo ebraico per eccellenza. Cita l’Antico Testamento almeno 130 volte, di cui 43 volte esplicitamente: di queste, circa dieci sono introdotte dalla caratteristica “formula di compimento”: l’evento Gesù – Cristo è la realizzazione delle Scritture. Matteo è “uno scriba (<<sofer>>) divenuto discepolo del regno dei cieli” (13,52): il suo nome è assonante con “Maththaìos”, “Discepolo”. E’ quindi un targumista, nel senso che “traduce” in greco quanto pensa in ebraico, e un midrashita, cioè colui che fa un’“interpretazione” essenzialmente del Vangelo di Marco.
I DESTINATARI: Matteo scrive per una comunità molto legata alla tradizione giudaica (Mt 5,18-19; 10,5-6), che però solo in Gesù trova l’esegesi e il compimento della Legge (12,7; 5,17; 5,20-48…): ebraismo messianico.
LA STRUTTURA: 
La struttura tradizionale prevede: 

Prologo: il vangelo dell’infanzia: 1-2; 

Cinque blocchi “discorso – narrazione”:  

1. il regno di Dio è qui: 5-7; 8-9; 

2. la missione: 10-12; 

3. scegliere il Regno: 13,1-16,12; 

4. la Chiesa nuovo Israele: 18-19; 23; 

5. la venuta definitiva del regno: 24-25. 

Conclusione: il racconto della passione – resurrezione: 26-28. 

Due episodi – cerniera: 

1. il battesimo di Gesù – le tentazioni: 

3,13-4,1-11: segna il passaggio dall’Antico al Nuovo Testamento; 

2. la confessione di Pietro a Cesarea: 

16,13-17,27: segna il passaggio dall’Antico al Nuovo Israele. 

Altri scorgono una “Torah messianica” in Matteo

1. Mt 1-2 è la Genesi, termine che ricorre due volte; 

2. Mt 3-4 è l’Esodo, con il passaggio del fiume e le tentazioni; e Mt 5-7 è esegesi del Decalogo; 

3. Mt 8-9, racconti di guarigione, materia che era di competenza sacerdotale, Levitico; 

4. Mt 10 è il discorso dell’invio dei Dodici in missione in terra di Israele, che ricorda l’invio dei Dodici esploratori in vista della conquista del paese, narrato nel libro dei Numeri; 

5. Mt 11 è un discorso, come il Deuteronomio: si riflette sul tema del rapporto tra Maestro e discepolo, tra Giovanni e Gesù, così come nel Deuteronomio si pone il problema della successione di Mosè. 

Altri vedono una grande struttura chiastica: 

 A : 1-2 
nascita 

     B : 3-4 
     il Battista annuncia  colui che viene 

C: 5-7 : 
chiasma: 8 beati, discorso della montagna 

     D: 8-9 : 

autorità e sequela; 

E: 10,  


discorso missionario, 

     F: 11, 


autorivelazione di Gesù, 

G: 12, 



Gesù Signore del sabato 

H:   



il discorso parabolico.




G1 : 14-15, 


il banchetto messianico nel deserto;



     F 1 : 16-17, 


confessione   di   Pietro;



E’ : 18 

discorso ecclesiale;


     D1 : 19-20: 
autorità e sequela;


C1 ; 21-23  
dispute nel tempio, 7 “guai”

     B1 : 24-25
       il   Veniente  glorioso nella parusia;

A1: 26-28 
  morte e rinascita;

TEOLOGIA

Il Regno di Dio: Nell’Antico Testamento solo a Dio spetta il regnare (Gdc 8,23; Os 3,4; 7,3; 13,10s; 1 Sam 8,1-22; 10,17-27…). Il termine “Regno dei cieli” è circonlocuzione usata nel tardo giudaismo per evitare di pronunciare il Nome santo di Dio: significa quindi che “Dio regna come re”. Il Regno annunciato da Gesù: 1. è realtà futura (6,10; 13,24-30; 25,31s…); 2. è realtà imminente (3,2; 4,17; 10,7; 24,43-50; 25,1-13); 3. è realtà presente (12,28; 5,3.10…); 4. si realizza in Gesù Cristo, il “Dio con noi” (1,23; 16,28; 27,29-30; 27,37)), che con la sua Parola e con le opere lo concretizza tra gli uomini; 5. è graduale: è un seme (13,24-30), è un granello di senape (13,31-32) o un lievito (13,33); 6. è un dono di Dio; 7. è immanente: dove arriva si stravolgono le logiche umane (5,3-10), si amano i nemici (5,38-42), non ci si preoccupa più del cibo o del vestito (6,25-33); 8. è pienezza di gioia (4,23; 24,14; 13,44-45). 

La cristologia di Matteo: Il Rabbi Gesù: Si proclama l’unico Rabbi e l’unico Mari, cioè Maestro di giustizia (23,8); è chiamato Rabbi dai discepoli (26,25.49); usa le tecniche di insegnamento dei rabbi: - il commento (derakah: 5,21-22.43; 22,41-45… ; - la preghiera (5,5-9; 7,7-11); - le sentenze (pirkè: 6,19-20.24; 7,1); - le parabole (mashal: 22,11-13; 25,1-30; 6,22-23; 13…); ma è un rabbino molto particolare: - ha autorità sulla tradizione (7,29; 21,23-27); - il suo insegnamento è cristocentrico; - talora si pone contro la Legge. Gesù nuovo Mosè: Gesù insegna (5,2; 7,29; 23,10); porta a compimento la Legge (5,17; 7,12; 22,40); egli ha autorità (5,18-44; 6,2; 7,28-29); promulga la nuova Legge: i suoi Cinque Discorsi sono il Nuovo Pentateuco. Gesù Figlio dell’Uomo: Il riferimento è a Dn 7,13 (Mt 24,7.24.30-31.42; 10,23; 16,18…). Gesù Servo di IHWH: Il riferimento è ai canti del Servo di IHWH di Isaia (Mt 12,18 = Is 42,1; Mt 8,17 = Is 53,4; Mt 26,28 = Is 53,12). Gesù il Cristo: E’ il Messia promesso (Mt 1,1.22-23;  2,4-6.14.18.23; 3,3; 16,20; 24,5; 26,63.68; 27,1); è Messia umile e povero (4,1-11; 26,52-54; 27,22.29.37). Gesù Figlio di Dio: E’ il motivo della condanna alla croce (26,63-65); più volte preannunciato (2,15; 3,17; 4,3-6; 8,29; 14,33…); Gesù chiama sedici volte Dio “Padre mio” (11,27; 7,21…); di fronte a lui ci si prosta (2,2.9; 8,2; 9,18; 14,33; 15,25; 20,20…); è chiamato “Kyrios”, cioè “Signore” (16,22; 17,4; 18,21; 26,22). Gesù Shekinah, “Presenza di Dio”: Tutto il Vangelo si snoda tra: “Sarà chiamato Emmanuele, che significa <<Dio con noi>>” (1,23), e “Io sono con voi tutti i giorni” (28,20). E’ il linguaggio dell’Alleanza: “con noi”, “’immanu” o “ittanu” (Dt 5,2-3; 29,11.13): Gesù è lo sposo che è “con noi” (9,15.19; 26,29). Dal linguaggio dell’Alleanza si passa a quello della Presenza, dall’“essere con” all’“essere in”: “Là dove due o tre sono radunati nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (18,20). 

Essere discepoli: Il discepolo di Gesù si mette alla sequela del Maestro, aderendo personalmente a lui, e diventandone intimo. La chiamata di Gesù vale per tutti (28,20). Il suo messaggio implica un cambiamento di vita (6,33): il vangelo di Matteo è moraleggiante. Caratteristiche del discepolo: 1. la fede (11,11; 8,11; 21,43): la “poca fede” è non affidarsi totalmente al Signore; 2. essere “piccoli”, umili, poveri (5,3.10; 18,1; 21,31; 19,23), sull’esempio di Gesù; 3. operare la “giustizia”, la volontà di Dio di entrare in relazione amorosa con noi (5,19-20; 6,33; 7,21; 11,12). 4. essere “perfetti”: imitazione del Padre (5,48), radicali nella sequela (7,13).

La Chiesa: Matteo è l’unico evangelista ad usare la parola “Chiesa” (16,18;18,17), che deriva da “ek-kaleo”, “chiamare”: la Chiesa è la famiglia dei “chiamati”. Con “ekklesìa” i LXX traducono in greco l’ebraico “qahal”, che designa l’assemblea liturgica di Israele (Lv 16,17; Dt 23,2s; 31,30). Caratteristiche della Chiesa di Matteo: 1. Nuovo popolo di Dio (26,28), per dare frutti (21,43), per essere cattolica (8,11; 28,19); 2. Fatta di uomini (22,10; 13,24-30; 13,27-50; 8,26); 3. Carismatica: profeti (7,22; 10,41; 23,24); giusti (10,41); sapienti (23,34); scribi (13,52); missionari (10,5-42). 4. Comunità di fratellanza (18,1-14; 18,15-18; 18,19-20; 18,21-35); 5. Sacramentale: battesimo (28,19; 22,14; 19,13-15; 3,13-17); eucarestia (14,13-21; 15,28-38; 26,26-29); riconciliazione (9,1-8; 18,22; 6,15); matrimonio (5,31-35; 19,1-9); 6. Comunità di sequela: abbandonare tutto per condividere (4,18-22; 8,19-20; 10,37; 8,21-22); vivere la Parola (7,24-27; 8,5-13; 21,6; 28,18-19); essere Messia (5,2-5; 18,3-5; 20,25-28); in comunione con Dio (5,17; 26,39.42; 12,50; 5,48; 6,9; 7,11); nella libertà (17,23-26; 6,25-34; 10,29-31; 6,7-8; 18,19-20); 7. Missionaria (24,14; 28,18-20; 5,13-16; 10,4-42; 5,11-12). 
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IL VANGELO DELL’INFANZIA (CAPP. 1-2)
CARLO MIGLIETTA

Matteo eredita uno scritto precedente sull’infanzia di Gesù e lo inserisce come prologo del suo libretto forse modificandolo.

Un testo teologico

 “Il vangelo dell’infanzia è una cristologia, non una cronaca. I fatti nella loro forma e nelle loro proporzioni originarie non avevano nulla di particolare, la predicazione cristiana ha voluto esplicitarne il contenuto in base alle manifestazioni e alle esperienze del Cristo risorto” (O. da Spinetoli).

Un racconto popolare

E’ un testo di carattere narrativo, con frequenti generalizzazioni e drammatizzazioni.

Racconto simbolico

Ampio è il ricorso ai numeri simbolici tre, cinque, sette…

Racconto midrashico

Matteo usa lo stile letterario dei midrashim ebraici (dal verbo “darash” che significa “riflettere”, “interpretare”). I midrashim erano racconti catechistici di commento alle Scritture che usavano anche materiale fantastico.  

Struttura

Il “Vangelo dell’infanzia” è costituito dalla genealogia e da cinque scene narrative, in cui per cinque volte si ascoltano messaggi celesti, e cinque volte si conclude con una “formula di compimento”. La genealogia e l’annuncio a Giuseppe rispondono alla domanda: “Di chi è figlio Gesù?”. Quattro racconti rispondono alla domanda: “Da dove viene Gesù’?”. Nel primo capitolo prevale la linea verticale, genealogica. Nel secondo l’orizzonte geografico: ognuno dei quattro racconti è segnato da un nome di luogo: a) Betlemme e Gerusalemme; b) Egitto; c) Betlemme – Rama; d) Egitto.

La genealogia di Gesù (1, 1-17)

Con la genealogia, quindi, Matteo intende affermare innanzitutto che Gesù è figlio di Davide (tramite Giuseppe che lo adottò legalmente). La genealogia è divisa in tre blocchi di 14 nomi. Il numero 14 è un evidente tentativo simbolico-numerico di Matteo per mostrare la perfezione (il numero tre) e la pienezza (il numero sette) del piano di salvezza che Dio porta a compimento in Cristo. Il numero 14 richiama inoltre Davide, essendo tale il valore numerico del nome ebraico “DWD” (4 + 6 + 4 = 14). Gesù però non è solo figlio di Davide, ma viene da Dio: ”Giacobbe generò Giuseppe, sposo di Maria, dalla quale fu generato (“passivo divino”) Gesù, chiamato il Cristo” (1,16). 
La genealogia, infine, menziona quattro donne: Tamar ebbe tramite inganno un’unione incestuosa col suo genero Giuda (Gen 38); Raab era la prostituta di Gerico che offrì rifugio alle spie di Israele (Gs 2); Rut era una moabita che entrò a far parte della comunità israelitica; Betsabea era la moglie di Urìa e la compagna di adulterio di Davide. Matteo sottolinea l’universalismo della nuova Alleanza: la quattro donne nominate  sono infatti straniere. La salvezza è offerta non solo ai giusti, ma anche ai peccatori: le donne nominate si ricollegano a situazioni di peccato. Matteo prepara la quinta figura femminile della genealogia, Maria, la cui concezione verginale è anch’essa “irregolare” e straordinaria. La promessa di Dio si realizza per vie sconcertanti e impensate.  

La nascita di Gesù (1,18-25)

Giuseppe è la figura centrale e attiva in Matteo. Egli è il destinatario della rivelazione che perviene a lui attraverso l’apparizione di un angelo nel sogno (“tardemah”), modo biblico per indicare una rivelazione divina.  Il diritto matrimoniale ebraico distingueva tra il fidanzamento (“erusin”) e le nozze(“qiddushin” o “santificazione” del matrimonio), entrambi già impegnativi. Giuseppe è chiamato “giusto” perché da una parte è desideroso di osservare la legge (che obbligava il marito a sciogliere il matrimonio in caso di adulterio: Maria, infatti, era incinta) e, dall’altra, mitiga con la magnanimità il rigore della legge (evita di esporre sua moglie alla pubblica diffamazione). 

La nascita di Gesù è collocata all’interno del grande disegno divino della salvezza, già annunziato ai profeti: “La vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi”: Mt 1,23; cfr Is 7,14). “La verginità di Maria ha anch’essa, prima di tutto, una funzione cristologica. Sulla linea della sterilità delle donne dell’antica Alleanza, essa è il segno che mette in luce l’azione divina nel piano della salvezza” (O. Da Spinetoli). Il nome di Gesù rimanda al verbo ebraico “salvare”, come puntualizza l’angelo (1,21), e a lui si adatta in pienezza il titolo di Emmanuele, cioè “Dio-con-noi”.
L’adorazione dei Magi (2, 1-12)

Israele attendeva il Messia come un astro: “Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele” (Nm 24,17). I Magi, “màgoi”, sono astrologi, che scrutano i segni del cielo. L’arrivo dei Magi, guidati dalla stella, che li conduce a Betlemme, è il segno che Gesù compie le promesse antiche (Mi 5,1): “la nascita nella borgata della Giudea più che un fatto storico, in sé secondario, è un dato teologico” (O. da Spinetoli). Il compimento è delle Scritture è accompagnato dal giudizio su Israele: i lontani accolgono il Messia e i vicini lo rifiutano. Il racconto della discussione tra i Magi ed Erode è prefigurazione del processo a Gesù. La pagina dei Magi è una solenne dichiarazione di missionarietà e di universalismo. Matteo non dice che i Magi fossero re, né che siano tre. Portano oro, incenso e mirra: sono i doni per il Messia: Sl 72,15; Is 60,6). “Due coordinate consentono di individuare il Messia: la stella e la Scrittura. La stella che rappresenta i segni dei tempi, le occasioni della storia e anche, più banalmente, i casi della vita… Ma occorre anche la verifica della Scrittura” (A. Mello). 

La fuga in Egitto (2, 13-15)

Per Osea (11,1) la vera storia di Israele comincia con l’uscita dall’Egitto, e Gesù è presentato da Matteo come il nuovo Israele. Gesù, come Mosè, fugge nel deserto per sfuggire al potere politico (Es 2,15; 4,19-20). “La fuga in Egitto pertanto è un annunzio profetico più che un ricordo storico” (O. da Spinetoli).

la strage degli innocenti (2,16-18)
Gesù è il nuovo Mosè, anch’egli scampato da una strage di fanciulli (Es 1,15-2,10). “La strage di Erode è una <<profezia>> delle devastazioni e delle distruzioni che quando l’evangelista scrive si erano già abbattute sulla nazione israelitica… Le catastrofi nazionali dell’antico Israele sono avvenute per non aver ascoltato la voce di IHWH, ora per non aver accolto il Messia” (O. da Spinetoli). Il brano ha valenza cristologica ed ecclesiologica.

Il RITORNO DALL’EGITTO (2,19-23)

Gesù “andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: <<Sarà chiamato Nazareno>>” (Mt 2,23). Ma in Matteo evoca: a) da “nazur”: preservato, superstite (Is 49,6); b) da “nazer”, germoglio in senso messianico (Is 11,1); c) da “nazir”, in greco “nazireios”, nazireo, consacrato, più o meno sinonimo di “Santo” (Gdc 13,5.7 LXX). Ancora oggi in ebraico i cristiani sono chiamati “nozerim”.

CONCLUSIONE

Come Matteo ha espresso nella cultura del suo tempo, tramite il midrash, l’annuncio del Signore, così anche noi dobbiamo annunciare al mondo d’oggi la nascita del Signore:

- Dio si è fatto presente nella storia degli uomini

- Dio si fa povero con i poveri

- Gesù è accolto da persone che riteniamo “lontane”, e talora rifiutato dall’Istituzione

- Il massacro degli innocenti continua oggi nelle vittime della fame, delle guerre, delle ingiustizie sociali, della sperequazione economica

- Il credente deve talora passare dalla prova dell’Egitto

- Il discepolo deve essere nella compagnia degli uomini, nella “Galilea delle genti”.

IL REGNO DI DIO E’ QUI (CAPP. 3-10)

MARCO CHIOLERIO

PASSAGGIO – PESACH  (3,1-4,25)

Nelle prime Bibbie cristiane, il libro scritto da Matteo seguiva immediatamente l’ultimo dell’Antico Testamento ebraico (2 Cronache), come disposizione consecutiva. Matteo è cosciente di questo accostamento, e molto coraggiosamente si pone in linea di successione e di compimento rispetto alle promesse di Dio nella prima alleanza, della quale neppure una “yod” cadrà, la più piccola consonante dell’alfabeto ebraico. Lo “scriba” divenuto discepolo del Regno dei cieli (Mt 13,52), estrae cose antiche e cose nuove, per fornire la sua comprensione di Gesù alle sue comunità di cristiani ancora molto vicini al giudaismo. 

Nei primi due capitoli abbiamo visto la Genesi dell’Unto del Signore, la genealogia e la catena di generazioni tipiche del primo libro del Pentateuco di Mosè. 
I capitoli 3 – 4 proseguono la rilettura matteana della storia di salvezza, proponendo il compimento della Torah in Gesù con evidenti paralleli al secondo libro del Pentateuco, l’Esodo (ebr. Elle Shemôt). Anzitutto il contesto di geografia “teologica”, il deserto. Deserto dove risuona la parola del predicatore della vicinanza del Regno, Giovanni (3,1-17), la sentinella profetica che annuncia l’approssimarsi dell’aurora e dei tempi della mietitura. Come poco dopo farà Gesù, il messaggio è un caldo invito alla conversione-metanoia, al cambiamento di mentalità, all’inversione di rotta, al riconoscimento dei tempi maturi. Una conversione che tocchi l’agire pratico e quotidiano (3,8), non quello di chi dice “Signore! Signore!” (7,21-22).  

Con lui, dopo essere stato battezzato, Gesù vive una forte esperienza personale di predilezione da parte di Dio Padre, che gli manda la pienezza dello Spirito, e gli dice tutta il suo amore di predilezione (Matteo non dice che la voce del Padre viene udita da altri, o che alcuni vedano la “colomba” dello Spirito). Gesù sale dal Giordano, Israele nuovo, figlio prediletto, al quale viene data in eredità la terra promessa. Non dimentichiamo che non lontano dal luogo dove Giovanni battezza, Mosè è stato seppellito, e Giosuè inizia la sua entrata nella terra. Questa volta però la terra non verrà conquistata dal Messia con la spada, bensì con l’entrata nei cuori che si aprono alla conversione, alla nuova vita nel Regno. 
Deserto anche come luogo di tentazioni, di prove (4,1-11), deserto legato al numero quaranta (giorni o anni), legato alla presenza di colui che impedisce la sintesi simbolica della DABAR (parola) ascoltata nel deserto (diabolos da dia-ballô), che impedisce l’obbedienza e la fiducia filiale nella parola del Padre (peirázôn = colui che induce in tentazione, alla mormorazione ribelle del deserto dell’Esodo). 

Vittorioso perché Figlio, pieno di fiducia e adorazione verso il Padre, Gesù torna in Galilea, a Nazaret, sperduta cittadina tra i monti, ma solo per trasferire la sua residenza nella più popolata e centrale Cafarnao, città sul lago di Tiberias (4,12-25). Luce in un paese di tenebre (4,16 cfr Isaia 9,1), dopo che Giovanni è stato ridotto al silenzio, continua la sua predicazione, con le stesse parole. La parola non può venire imprigionata. Anzi, attira immediatamente quattro persone, le colonne, quelli che saranno con lui in tutti i momenti cruciali della sua vita, gli amici della prima ora. Gesù diventa maestro, poiché la relazione che s’instaura con i quattro è quella di sequela-discepolato (4,19). Quattro pescatori, i primi testimoni di una parola “pesante”, che opera ciò che dice. Porta luce, e perciò apre la vista ai ciechi; aiuta a camminare per la strada giusta, e perciò ridona vigore alle gambe degli storpi; sblocca le paralisi delle menti e degli spiriti, per cui scaccia il male che paralizza le persone (4,24). Gesù insegna, predica e guarisce: con questo sommario, Matteo dice lo spazio che la parola si sta facendo in molti cuori. 

ALLEANZA – BERIT – VISSUTA CON GIUSTIZIA (= FEDELTA’) NUOVA (5-7)

Seguono tre capitoli (Mt 5-7) che sono il più lungo discorso di Gesù nel Vangelo di Matteo. E’ noto come il discorso della montagna, che diventa ora lo sfondo di geografia teologica. Sintesi probabilmente di molti discorsi che Gesù avrà fatto in svariate circostanze della sua breve vita pubblica, le sue parole sono vera e propria TORAH, ma non nel senso della sostituzione, bensì del commento o compimento (non completamento, come se mancasse qualcosa, ma compimento nel senso di messa in pratica di qualcosa che in precedenza forse era impossibile da realizzare pienamente, per la “sclerosi” di molti cuori). Sembra che Gesù dia alcune indicazioni pratiche per poter vivere le esigenze della Legge consegnata al Sinai. Come tali, sono un commento al Decalogo, un’attualizzazione, un criterio di lettura. Lo sfondo è dunque ancora quello dell’Esodo, la montagna del Sinai con le Dieci Parole consegnate a Mosè, l’Alleanza stretta con tutto il popolo, che ascolta e aderisce. 

Alleanza che si esprime - come nel finale del libro del Deuteronomio (seconda-legge) - in termini di beatitudine (5,1-16) per chi accoglie, conserva e vive della divina Parola, e di guai, lamento (ebr. hôy grk ouai) ed esclusione (maledizione) per chi si pone al di fuori dell’amore con cui tale parola va accolta, conservata e vissuta (capitolo 23, nello schema chiastico). 

La giustizia, intesa nel senso di fedeltà, dev’essere abbondante in chi vuole entrare nel Regno dei cieli. Il compimento della Torah (5,17-48) mostra alcuni esempi concreti di un ascolto della parola che diventa vita, per sé e per la comunità credente in cui ci si trova inseriti. Gli esempi che Gesù offre sono esempi dell’atteggiamento di accoglienza o rifiuto della vita insito nella Parola annunciata: omicidio (5,21-26), matrimonio (5,27-32), giuramento (5,33-37), legge del taglione (5,38-42 che rimanda a Esodo 21), amore al prossimo (5,43-48 cf. Levitico 19,18). 

Elemosina, preghiera e digiuno (6,1-18) sono presentati come intimità con il Padre, che vede “nel segreto” dei cuori. L’atteggiamento figliale detta lo stile della relazione orante con Dio, chiamato Padre Nostro. Viene richiesta l’autenticità nella relazione con Dio, lo smascheramento della simulazione (ipocrisia) che pensa più alla “bella figura” con gli altri che non alla verità dello stare “nel segreto” davanti al Dio vivente. La simulazione rende lo sguardo triste (6,16) mentre la vera religiosità porta nel cuore la luce della gioia. 
La fiducia nel Padre (6,19-7,12) consiste nel riporre in lui i nostri desideri, i nostri bisogni più essenziali. Egli nutre i suoi, come ha nutrito Israele nel deserto (6,25-26), riveste i suoi di splendore come fa con i gigli del campo. Cercando la sua giustizia, anzitutto, ci si fida completamente di Colui che “sa ciò di cui abbiamo bisogno” (6,32). La divina paternità è provvidenza, è presa di coscienza che siamo veramente tutti fratelli, e non giudici del prossimo (7,1-5), gente che si mette in discussione, che cerca anzitutto di sradicare il male dai propri cuori, prima che individuarlo ed accusarlo negli altri. Fidarsi è saper chiedere (7,7), e la “regola aurea” (già Tobia 4,15) indica il saper vivere, la sapienza e la giustizia diventate regola di vita: ci si trova nella giusta relazione, con gli altri e con le cose. 

Il rapporto tra la fede e le opere (7,13-27) chiude questo lungo discorso di Gesù ai suoi. Gesù parla di “due porte” (le due vie del salmo 1), di albero e frutti, del “fare” e non parlare a vanvera, del costruire le fondamenta del proprio edificio spirituale (se stessi, la comunità familiare o ecclesiale, secondo la nota espressione della prima Pietro) sulla roccia, e non sulla sabbia. E’ la differenza tra il sapiente e lo stolto, tra chi ascolta e mette in pratica e chi crede di ascoltare ma in realtà è impermeabile all’offerta di Vita del Padre, tra chi “gusta” la vita e chi se la lascia scorrere addosso. Ciò che stupisce la folle (7,28-29) è il modo con cui insegna, a differenza dei maestri-esperti (scribi) del tempo: con autorità (exousia), con un’energia che esce da dentro, come indicherebbe l’etimologia di questa parola greca (cfr parallelo chiastico con Mt 19-20 celibato, ricchezze, guida come servizio). 

PAROLA EFFICACE – CREATRICE DI SANTITA’ (8-9)

Le “Dieci Parole” e tutta la successiva spiegazione dell’Alleanza rischiava di rimanere lettera morta, o considerata impossibile da praticarsi, come oggi molti cristiani considerano le pagine che abbiamo letto di Matteo. Parole belle, ma troppo distanti, difficili, alte per l’umanità.  Gesù allora passa immediatamente a dimostrare che quanto ha detto è possibile. Chi vive piantando le proprie radici nella Torah “riesce in tutto ciò che fa” (salmo 1). D’altronde DABAR – come logos – significa parola ma anche evento, fatto, realizzazione. Ciò che dice Dio lo compie, e come Lui anche colui che a Lui aderisce. 

Gesù scende dal monte, cammina sulle strade degli uomini. E subito la sua parola-presenza aiuta a discernere tra male e bene, tra luce e tenebra, tra malattia e sanità, tra cielo e terra, tra puro e impuro, come direbbe il terzo libro del Pentateuco, che qui Matteo ha come sfondo, il levitico. 

Le opere del Messia (8,1-9,35) riguardano essenzialmente racconti di guarigioni operate da Gesù. Dal momento che le guarigioni nell’Antico Testamento erano materia di constatazione che spettava ai sacerdoti, il richiamo è al libro del Levitico, quel Codice Sacerdotale che ci ha tramandato mille minuziosi rituali per distinguere il puro dall’impuro, ciò che – al contrario di ciò che si pensa moralisticamente – è atto ad esprimere una corretta relazione con il Dio vivente, e ciò che invece getta in una necrosi spirituale che è una non vita, di cui la lebbra o la paralisi degli arti divengono una materializzazione simbolica. Chi si accorge di essere malato, chi acquista il coraggio di alzarsi, di andare a Gesù per mostrargli il proprio male, viene guarito. 

Ecco perché vengono guariti, toccati e chiamati i lontani, coloro che più di altri si accorgono della propria lontananza, e si rivolgono a Gesù perché desiderano con forza rimediarvi. Lebbrosi, (8,1-4) pagani (8,5-13), pubblicani (9,9-13 Matteo-Levi stesso) vengono sanati (9,12) e spesso attirati ad una sequela nei confronti di Colui che si presenta come medico, assetato di misericordia e non di sacrifici (Os 6,6).  Persone che vivono nell’influsso di energie negative (8,28-34 indemoniati 9,32-34) vengono strappati al male e attirati nella sfera della luce del Signore Gesù. Paralitici (9,1-8), donne che avevano perso la propria dignità (9,18-26), persone che vivono brancolando nel buio (ciechi 9,27-31) tutti, proprio tutti non sono altro che il segno di un’umanità stanca, sfinita, errante senza meta alla quale viene offerta una proposta di vita, di liberazione da ciò che dona ai più sicurezza (8,18-22). 
Gesù vuole essere solo il primo di coloro che credendo e fidandosi del Dio che offre la sua Alleanza, guariscono, illuminano, insegnano a tutti a vincere il male: per questo associa a se altri uomini (9,8) che insegnano il perdono, operai (9,38) che mietano là dove i desideri e le necessità umane sono ormai mature. 

ISRAELE INVIATO NELLA TERRA “PROMESSA” (10)

I discepoli diventano apostoli (apo-stellô), inviati ufficiali, rappresentanti (10,1-2). Cristiano verrà a significare la grande dignità di “sostituire” Gesù, grazie alla presenza dell’altro Paraclito, lo Spirito che ci ricorda, ci fa capire ed annunciare le Sue parole. 

In questo capitolo il parallelo con il quarto libro della Torah, il libro dei Numeri è abbastanza evidente. Anche se a dire il vero i messaggeri inviati da Mosè dovevano “esplorare” la terra da conquistare (Nm 13), mentre Gesù invia i suoi (Mt 10,5) alle pecore disperse (perdute) di Israele, con l’ovvio intento non di distruggerle combattendo bensì di riportarle a casa sane e salve, di salvarle offrendo orientamento al loro errare.  D’altra parte è vero che gli inviati sono i primi ad entrare nella Terra, e proprio per questo saranno in grado di condurvi gli altri. Esattamente come Gesù pensa i suoi discepoli-apostoli: persone che si sono innamorate del Regno fino a farne il proprio stile di vita, senza compromessi, invitando tutti con calore a fare altrettanto. 

E’ vero inoltre che NUMERI contiene discorsi importanti su due tipi di consacrazione totale al Signore dell’Alleanza: il nazireato (Nm 6) e i Leviti, completamente dediti al servizio (leitourgein) del Signore (Nm 8).   Numeri 10 poi continua in pratica il racconto della vita di Israele nel deserto là dove Esodo 19 si era interrotto: in altre parole, dopo la celebrazione dell’Alleanza al Sinai, il popolo si muove per completare la sua marcia verso la terra.  E’ come se Matteo dicesse: il Regno è giunto con Gesù, l’Alleanza rinnovata, ora si tratta di entrare e far entrare nel Regno. 

E’ ancora Numeri 11 a parlarci di una particolare effusione dello Spirito sui Settanta Anziani che devono aiutare Mosè a guidare il popolo. Non a caso, ciò che l’evangelista Matteo riporta del contenuto del discorso di Gesù a coloro che invia (Mt 10,7-16) viene riportato quasi uguale da Luca nel discorso di invio ai Settantadue discepoli, dove Settanta sappiamo che sta ad indicare il numero dei nipoti di Noè (l’insieme dei figli dei tre figli di Noè, Sem-Cam-Jafet) che popolano tutta la terra, o i settanta figli di Giacobbe che “escono” per il loro esodo-rinascita dalla “tomba” Egitto, diventato luogo di morte e non di vita. E’ il popolo dei salvati che proprio per questo può salvare, indicando la salvezza efficacemente a tutti, con parole e opere, come Gesù. 

Gli inviati non sono solo i 12, quindi la gerarchia, o i ministri ordinati. Attenzione! Dodici è 3x4 cioè il mistero di Dio annunciato ai 4 angoli della terra, o – se vogliamo – l’insieme di tutto il popolo nuovo rinato dall’Alleanza nuova (12+12 saranno i seguaci dell’Agnello per l’Apocalisse). 

Le difficoltà incontrate dai credenti inviati (Mt 10,17-39) sono simili a quelle incontrate da Israele, che controvoglia si trova nella necessità di battersi per togliere gli ostacoli che si frappongono all’entrata nella terra (i regni che non vogliono che Israele arrivi alla salvezza nella Terra). Ostacoli di cui i più tenaci non sono quelli esterni (persecuzioni e violenze) che tentano di sopraffare la Parola di Vita, bensì quelli interni, derivanti dalla divisione interna alle famiglie (Mt 10,34-35) e dai legami di amore di attrazione anche leciti (Mt 10,37-39). 

L’identificazione tra Gesù e colui che ha aderito alla sua parola e la trasmette come suo inviato è impressionante (Mt 10,40-42). Quanti profeti non sono stati riconosciuti come inviati di Dio… quanto apostoli non sono stati creduti inviati di Gesù… anche oggi.  L’apostolo, il messaggero, porta una parola bella e luminosa, guaritrice e profonda, ma spesso la porta con tutto il peso e l’opacità della sua umanità. Gesù si identifica con gli ultimi, i piccoli, i … sempliciotti, che vengono derisi e spesso non presi sul serio dalla maggioranza della comunità dei credenti, che spessi – sbagliando – crede che Dio parli solo attraverso i canali ufficiali.  Tutta la Bibbia, e Matteo ovviamente anche, dimostra invece che Dio non si limita a parlare nel Tempio ma parla nel deserto, non si limita ai momenti e agli spazi sacri ma invade gli spazi del male, della lontananza, dell’errore, della mediocrità e della piccolezza: da lì fa risuonare la sua Parola di Vita. 

SCEGLIERE IL REGNO (CAPP. 11-20)

ENRICO DE LEON

GESU’ NUOVO MOSE’ (11)
Gesù nuovo Mosè = maestro e profeta. 

Conclusione della Torah di Matteo: come Mosè termina di dare disposizioni (Mt 11,1 – Dt 32,45).  Le opere di Gesù sono il regno del Messia, egli è colui che deve venire (Mt 11,3), il profeta Mosè atteso (Dt 18,15). La sapienza del Padre si manifesta nelle opere del Messia (Mt 11,25-30). Lo schema di Matteo ripercorre Siracide 51: la Sapienza è il rapporto tra Padre e Figlio. 

IL SABATO DI GESU’ (12)
Il sabato di Gesù. Il termine sabato ricorre 8 volte in questo capitolo, dove iniziano le manifestazioni farisaiche per le spighe strappate e le guarigioni. Assistiamo alla nuova rivelazione del giorno del Signore. Il segno di Giona (12,38-42): risurrezione ed evangelizzazione dei pagani. 

LE PARABOLE (13,1-52)
Capitolo interamente costruito da parabole. 6 volte ricorre la formula : “Il Regno dei Cieli è simile a..”; 10 volte ricorre il sostantivo “parabole” (cioè similitudine, paragone), 8 volte ricorre l’espressione “Regno dei Cieli”. 

La parabola del seminatore domina tutte le altre: il regno di Dio è il seme e l’atto stesso di seminare, la barca è il simbolo della missione dei credenti, i terreni siamo noi. Le parabole sono 7 (non a caso): il seminatore la più importante e le altre che corrispondono ai 4 tipi di terreno o di persone che sono chiamate ad ascoltare: la zizzania, il granello di senape, il lievito, il tesoro, la perla e la rete. 

IL PANE SIMBOLO DEL BANCHETTO MESSIANICO (13,53-16,12)
“Donde?” (13,54 e 13,56) richiama Giobbe 28,12. Gesù può essere ostacolo. In questa sezione, il termine “hartós”, “pane” compare 15 volte, e 9 volte il verbo mangiare. Questi capitoli formano un chiasma: 

A  Rigetto di Nazaret (13,53-58)

A’  Rigetto del lievito farisaico (16,5-12)

B  Morte del Battista (14,1-12)

B’  La risposta del Battista (16,1-4) 

C  1^ moltiplicaz. pani (14,13-21)    

C’ 2^moltiplicazione dei pani (15,32-39)

D  Guarigioni e miracoli (14,22-36)  
D’ Guarigioni e miracoli (15,21-31)

                                  E  la vera purezza  (15,1-20) 

IL PRIMATO DI PIETRO E LA NECESSITA’ MESSIANICA DEL PATIRE (16,13-17,27)
La Chiesa è costruita sulla roccia della fede petrina. Pietro è il protagonista della prima e dell’ultima parte di questa sezione: il suo primato sui discepoli e il pagamento del tributo al Tempio per non scandalizzare i deboli. Anche al centro della teofania della Trasfigurazione (17,1-13), c’è spazio per Pietro e il progetto ecclesiale che sta nascendo. Altra tematica della sequela è il duplice annuncio della passione, il Messia “deve” (passivo divino-parola dell’A. T.) molto patire (16,21-23; 17,22-23). Quando si comprende questa necessità, si diventa discepoli ed è sulla base di essa che si costruisce la chiesa. 

Anche questa sequenza è un chiasma il cui centro è il racconto della trasfigurazione, contornata dagli annunci della passione e dalle azioni di Pietro. 

IL PRIMATO DEL PERDONO (18)
Consigli ecclesiali caratterizzati da : 1) cura pastorale verso i più piccoli (la pecora smarrita: 18,10-14; essere bambini: 18,1-5);  2) insegnamento del perdono che è la legge su cui si edifica la chiesa (parabola del servo cattivo e del padrone buono: 18,21-35; il perdono totale: 18,15-20)

a) Paidion sono i bambini sotto i 12 anni, non ancora entrati nell’Alleanza. Per questo non hanno valenza politica né stato sociale. Gesù e il bambino sono “nel mezzo”, e così dev’essere per chi presiede la comunità. 

b) Pietro colui che presiede, l’anziano, è invitato al perdono infinito, alla misericordia più totale. 

LA SALITA A GERUSALEMME (19-20)
Pellegrinaggio rituale per la Pasqua. Gesù vi partecipa e dalla Galilea, attraverso la Giudea, arriva a Gerico (20,29) per poi salire alla capitale. Durante il cammino, Gesù tocca argomenti vari che riguardano la sequela (torna il discorso sull’essere come bambini: 19,13-15; sulla povertà: 19,16-26; sul potere: 20,17-23). Matteo rielabora il capitolo 10 di Marco, aggiungendo due brani propri: il celibato (19,10-12) e la parabola della ricompensa agli operai della vigna (20,1-16): i primi e gli ultimi, la giustizia del Padre ed il servizio come segno del comando sono le tematiche più significative della sequenza. 

LA VENUTA DEFINITIVA DEL REGNO DI DIO (CAPP. 21-28)

CARLO MIGLIETTA
IL MESSIA A GERUSALEMME (21-23)

Gesù arriva a Gerusalemme, e qui si fa conoscere come il Messia davidico atteso, con gesti e parole di rottura con l’autorità politico-religiosa del suo tempo. Il ritmo delle azioni e dei discorsi è spesso ternario: tre azioni simboliche (l’ingresso cavalcando un’asina, la cacciata dei venditori dal tempio, il fico seccato: 21,1-22); tre parabole (i due figli, i vignaioli, il banchetto: 21,28-22,14); tre dispute (sul tributo a Cesare, sulla resurrezione, sul comandamento più grande: 22,15-40). Il discorso finale si articola in sette “guai!” (23,12-32). 

C’è anche una struttura chiasmica: A. Ingresso messianico (21,1-11): L’ingresso di Gesù assomiglia a una scena regale, con molti riferimenti veterotestamentari (2 Re 9,13; Zc 9,9). Il Salmo 118,25-26 evoca la festa di Sukkot, delle Capanne. “Osanna” (“hosha’na’”) significa: “Deh, salva!” (Sl 118,25). “Benedetto colui che viene”: “ho erchòmenos”, “il veniente”, sempre dal Sl 118, è titolo messianico. Riguardo alla cavalcatura di Gesù, mentre gli altri evangelisti parlano di un solo animale, Matteo parla di un’asina e un puledro (vv. 2.7): è una citazione più fedele di Zc 9,9, ma per alcuni l’asina è simbolo degli ebrei soggiogati dalla legge, mentre il puledro lo è dei gentili non soggiogati (Is 57,19; Ef 2,14ss). B. La cacciata dei venditori dal tempio (21,12-17): Il gesto di Gesù, più che un segno di purificazione, vuole essere un vero e proprio superamento del tempio e del suo culto (Is 56,7; Ger 7,11). Al tempio non potevano accedere i malati e i pagani (2 Sam 5,8): ora, invece, è arrivato il Messia dei poveri e degli esclusi (Mt 21,14). C. Il fico seccato (21,18-22): Gesù torna a Gerusalemme da Betfage (“casa dei fichi”) o da Betania. Gesù condanna la religiosità del giudaismo che è arrivato alla sua crisi finale, e si è reso sterile: il fico, come le vite, è simbolo profetico di Israele (Ger 8,3; Mi 7,1). L’invito di Gesù è però per tutta la Chiesa, a portare frutti. D. Domanda sull’autorità di Gesù (21,23-27): Prima delle cinque controversie che ebbero luogo nei giorni che precedettero la passione.  La risposta di Gesù ai giudei è un contro-interrogativo sul mandato di Giovanni Battista. Ma è anche la proclamazione che Gesù si è formato alla scuola del Battista. E. Tre parabole sul rifiuto del Regno (21,28-22,14): hanno lo stesso tema di base: l’accoglienza e il rifiuto del Regno. La parabola dei due figli si trova soltanto in Matteo: riflette indubbiamente la fede dei pagani contrapposta alla miscredenza dei giudei. Quella dei vignaioli perfidi è duro giudizio su Israele e perenne monito ai cristiani a non rifiutare il Cristo. Quella del banchetto nuziale ha per protagonista è “un re”(Mt 22,2) e non “un uomo” (Lc 14,16). Matteo inserisce la variante dell’uccisione dei messaggeri e nella guerra che ne segue: forse la distruzione di Gerusalemme ad opera dei romani nel 70 d.C. E1. Tre dispute nel tempio (22,15-40): quella su tributo a Cesare è la seconda delle cinque narrazioni di controversie presenti in questa sezione. Lo Stato non può erigersi a valore assoluto: ogni potere politico non può arrogarsi diritti che competono soltanto a Dio. Questa posizione di Gesù contribuì ad orientare le prime comunità cristiane al rifiuto di posizioni anarchiche (Rm 13,7; 1 Pt 2, 13-14) e alla denuncia del potere divinizzato (Ap 18, 1-3).  La terza controversia è su matrimonio e resurrezione: Gesù risolve il caso affermando che la dimensione genitale del matrimonio cessa dopo la morte, ma la vita continua (Es 3,6). La quarta controversia è sulla questione del primato (“kelal gadol”, il “grande precetto”) tra i vari comandamenti religiosi. Il Talmud diceva che venne Mosè e furono dati 613 comandamenti, 365 negativi (il numero dei giorni dell'anno) e 248 positivi (il numero delle membra del corpo umano). La novità di Gesù consiste nell’aver collocato Lv 19,18: “Amerai il prossimo tuo come te stesso” sullo stesso livello di Dt 6,5: “Amerai Dio con tutto il tuo cuore”. D1. Il Figlio di Davide (22,41-46): Quinta e ultima controversia. C1. L’insegnamento farisaico (23,1-12): Il capitolo 23 è un vero e proprio discorso che ha costruito Mt utilizzando parole del Signore pronunciate in contesti diversi e messe insieme per affinità tematiche. B1. Invettive contro i farisei (23,12-36): Il discorso è composto da un’introduzione, seguita da sette “guai” contro gli scribi e i farisei, e una conclusione. Il “guai” (“hoj”), non è una maledizione, ma denuncia di peccato e minaccia di giudizio; non si rivolge a tutto Israele, ma solo agli scribi farisei che dopo il ’70 hanno assunto la guida del giudaismo; sono quindi un monito anche alla Chiesa di oggi: “Guai a noi, che siamo ricaduti nelle colpe dei Farisei” (Girolamo). A1. Promessa di un ritorno (23,37-39)
LA VENUTA DEL FIGLIO DELL’UOMO (24-25)

Quinto e ultimo discorso di Gesù nel vangelo di Matteo, dopo quello della montagna (5-7), quello missionario (10), quello in parabole (13) e quello sulla Chiesa (18). Viene chiamato “escatologico”, termine greco che significa “riguardante le cose ultime”. Nella letteratura apocalittica si fa uso di linguaggio simbolico, di visioni, e si attribuiscono i testi a grandi personaggi dell'A.T. (Esdra, Baruk, Mosè, Isaia, Abramo, Giacobbe, Enoch...). Quando Marco scrive la sua apocalisse, servendosi forse di un'apocalisse giudeo-cristiana preesistente, la distruzione di Gerusalemme, avvenuta nel '70, era evento imminente, o addirittura recente, e molti vedevano in essa il segno che la Parusia era vicina. Matteo scrive circa dieci anni più tardi quando ormai si fa strada la convinzione che i tempi del ritorno del Signore saranno lunghi, ed è subentrato in comunità un certo lassismo. Matteo, da pastore sollecito e attento all'etica, passa sotto silenzio il tema della distruzione di Gerusalemme e del tempio, e insiste sul tema dell'ignoranza circa il giorno e l'ora del ritorno (24,36.39.42.44.50), sul ritardo della Parusia (24,48; 25,5.19), e quindi sull'esigenza di una vigilanza fedele e prudente (le tre parabole di 24,45-25,30). Con materiale assunto in parte dalla fonte Q in parte da fonte propria, istituisce un parallelo con il tempo di Noè (24,37-42), racconta le parabole della vigilanza, e conclude con la grandiosa scena del giudizio ultimo basato solo sull'ortoprassi. Non ci sono né previsioni né profezie: la sua è un'escatologia per la morale presente. L’escatologia è già realizzata nella croce e resurrezione di Gesù

Il discorso di Matteo può essere strutturato in sette sezioni: 1. Gesù e il tempio (24,1-3) 2. L'inizio dei dolori (24,4-14) 3. La grande tribolazione (24,15-28): L'“abominio della desolazione” (“bdelygma tes eremosòs”), cioè il massimo sacrilegio, si riferisce alla profezia di Daniele (Dn 9,27; 11,31; 12,11), quando Antioco IV Epifane nel 168 a. C. profanò il Tempio mettendo in esso la statua di Zeus Olimpo. A cosa si riferisce Matteo? a) alla sconsacrazione del tempio da parte delle truppe di Tito nel 70; b) all'anticristo (“abominevole devastatore”), che prima della fine si arrogherà pretese divine (2 Ts 2,4); c) alla morte di Gesù stesso. 4. Il segno del Figlio dell'uomo (24,29-35): La descrizione della Parusia è fatta secondo un tipico schema apocalittico: a) prodigi cosmici (Is 13,10; 34,4); b) avvento glorioso del Messia, secondo Zc 12,10 e Dn 7,13; c) il raduno degli eletti, al suono dello “shofar della redenzione” (Is 27,13; 1 Ts 4,16). 5. L'ignoranza della fine (24,36-44) 6. Tre parabole della vigilanza (24,45-25,30): La prima parabola è quella del servo fedele (“pistòs”) e prudente (“phrònimos”); la seconda approfondisce l'aspetto della prudenza, la terza quello della fedeltà. Le tre parabole sono tutte incentrate sul tema delle “due vie”, quella stretta del bene e quella larga del male (7,13-14). 7. Il giudizio finale (25,31-46): Alla fine della vita, l'unico metro di giudizio sarà l'amore (7,12; 22,40; Lc 10,29-37; Rm 2,14). Il Re-Giudice si identifica con i poveri: i poveri sono il sacramento storico del Figlio dell'uomo; i nostri giudici saranno i poveri! L'accenno al giudizio è solo occasionale: esso è espresso in termini veterotestamentari (Dt 28): il “fuoco eterno” (v. 41) era il fuoco della Valle di Hinnon, la “Gheena”, dove gli ebrei bruciavano la spazzatura e i cadaveri. “Aiònion”, “eterno” (v. 41.46) corrisponde all'ebraico “olam”, che non significa di durata perpetua, ma di lunga, indefinita durata.

LA PASSIONE E RESURREZIONE DI GESU’ (26-28)

Mt dipende da Mc, ma ha otto interpolazioni proprie: a) la parola al discepolo che ha colpito di spada: 26,52-54 b) la morte di Giuda: 27,3-10 c) il sogno della moglie di Pilato: 27,19 d) Pilato che si lava le mani: 27,24-25 e) l’apertura dei sepolcri: 27,51-53 f) le guardie alla tomba: 27,62-66 g) le guardie prezzolate: 28,11-15 h) l’apparizione in Galilea: 28,16-20. Caratteristiche teologiche della Passione secondo Mt: a) La Passione è il compimento di tutte le Scritture b) Gesù domina la scena: in più di venti casi Mt nomina esplicitamente Gesù, mentre in Mc è solo implicito; Gesù sa tutto in anticipo (“gnòus”: 26,10); ha titoli di regalità: Signore (22,26), Messia (26,68; 27,17.22), Figlio di Dio (27,40.43) c) La responsabilità degli Ebrei nella morte di Gesù, sottolineata da tre interpolazioni a lui proprie: Pilato che si lava le mani(27,24-25), le guardie alla tomba (27,62-66), le guardie prezzolate (28,11-15). d) Passione e resurrezione sono eventi apocalittici: l’apertura dei sepolcri (27,51-53). 

La sezione si divide in sette parti, ciascuna delle quali composta da tre unità: 1. Preparativi di morte (26,1-16): a) Il complotto (26,1-3): Storicamente l'incarnazione ha avuto il suo culmine nella crocifissione: ma ciò non per volere divino, ma perchè il divino, entrando nell'umano, si scontrò contro la nostra dimensione di peccato. b) L’unzione di Betania (26,6-16): Mt segue Mc, l’ospitante è Simone il lebbroso e la donna non è né nominata né identificata come una peccatrice. Questo gesto è prefigurazione della sua morte e sepoltura. Per questo le donne andranno al sepolcro “per vedere la tomba”, e non “per ungerlo” come in Mc. c) Il tradimento di Giuda (26,14-16): Soltanto Mt precisa la somma che Giuda riceve (“trenta monete d’argento”, il prezzo di uno schiavo secondo Es 21,32) per la consegna di Gesù. Le ragioni del tradimento non sono ricordate: motivi ideologici (una diversa concezione del messianismo) o pragmatici (aspirazioni frustrate all’interno del gruppo apostolico). In Giovanni si parla di invasione diabolica (Gv 13,17), ma è una rilettura teologica. 2. La cena pasquale (26,17-29): a) La preparazione (26,17-19) b) La rivelazione del traditore (26,20-25) c) L’istituzione dell’Eucarestia (26,26-29): La versione di Mt non è che l’ampliamento di quella di Mc. Mt cita subito il nome di Gesù (Mt 26,26) per ribadirne la centralità; aggiunge a “prendete” anche “mangiate” (Mt 26,26) e solo lui ricorda il “bevetene” per rimarcare il coinvolgimento obbligatorio degli astanti; per sottolineare, per i suoi uditori ebrei, l’aspetto espiatorio della morte del Signore, sostituisce nel “per molti” (Mt 26,28) l’“hyper” di Mc (Mc 14,24) con la preposizione “peri” che ricorre nel carme del Servo sofferente di Isaia 53,4.10, e aggiunge che il sangue di Cristo è sparso “in remissione dei peccati” (Mt 26,28). L’espressione “il mio corpo” e “il mio sangue”, nel linguaggio del tempo, era sinonimo di “io stesso”. La vita di Gesù messo a morte può essere assimilata attraverso l’assunzione del pane e del calice. 3. Al Getsemani (26,30-56): a) Predizione del rinnegamento dei discepoli (26,30-35) b) La preghiera (26,36-46): Tre sono le caratteristiche di Mt: ha sostituito qualche vocabolo migliorando la struttura delle frasi;  presenta Gesù meno disorientato di come appare in Mc: attenua il turbamento di Gesù, lo presenta addolorato e triste, ma non pervaso da “paura e disorientamento” come in Mc; aggiunge una preghiera in cui Gesù si sottomette alla volontà del Padre (Mt 26,42). c) L’arresto di Gesù (26,47-56). 4. Il processo giudaico (26,57-27,10): a) Gesù davanti a Caifa (26,57-68): Non si tratta di un vero e proprio processo, ma piuttosto di un’istruttoria preliminare e informale. Per Mt il processo fu un consapevole oltraggio alla verità. Di fronte alle accuse Gesù tace, come il Servo di IHWWH (Is 53,7). Nella risposta sulla sua messianicità, Cristo ricorre a due passi biblici: il primo è il Salmo 110,1 (testo regale-messianico), il secondo, desunto dal profeta Daniele (7,13), presenta un aspetto divino che, applicato a un uomo, risulta blasfemo. b) Il rinnegamento dì Pietro (26,69-75): ”Nessuna comunità cristiana può aver inventato di sana pianta una tale storia riguardante il suo apostolo leader” (H. B. Green). c) Il prezzo del sangue (27,1-10): Mt aggiunge che questo ingiusto processo compie le Scritture (vv. 9-10), in particolare Zc 11,13. Mt con associazione di idee attribuisce a Geremia (Ger 32; 18), il profeta della distruzione di Gerusalemme, la citazione di Zaccaria. 5. Il processo romano (27,11-31): a) L’interrogatorio (27,11-14): Il titolo “re dei giudei” appare all’inizio del racconto (27,11) e alla fine (27,29). “<<Re dei giudei>> è la trascrizione secolare, da un punto di vista pagano(cfr 2,2) del termine <<Messia>>, categoria di difficile definizione proprio perché non giuridica né solo politica” (A. Mello). b) Gesù e Barabba (27,15-26): Molti manoscritti di Mt danno a Barabba lo stesso nome di Gesù. “Si tratta di scegliere tra due Gesù (Jehoshua, che in ebraico vuol dire più o meno <<salvatore>>)” (A. Mello), uno dei quali è “Bar abbà”, “figlio del padre”, forse nel senso di “figlio di n. n.”, di padre ignoto, oppure “Bar rabban”, “figlio del maestro”,  e l’altro è “chiamato il Messia” (v. 17). Di scegliere cioè tra essere uomini senza paternità o discepoli dell’Unto del Signore che ci annuncia la paternità di Dio; o tra essere figli della Legge antica (il “maestro”) o persone capaci di accogliere la novità della salvezza messianica. c) Lo scherno dei soldati (27,26-31): Nel processo giudaico si derideva Gesù profeta, qui Gesù re. Gesù è quindi caricato del “patibulum”, il braccio traverso della croce, lungo circa un metro e mezzo, che in genere veniva posto sulle spalle del condannato (cfr Gv 21,18): sul luogo dell’esecuzione era già pronto lo “stipes”, il tronco verticale, in genere lungo circa tre metri. 6. Il Calvario (27, 32-61): a) La crocifissione (27,32-44): Il Golgota, piccola altura arrotondata, era chiamato in ebraico “Gulgolet”, che significa “cranio”, “teschio”, in latino “Calvarium”. Viene offerto a Gesù vino mescolato con “fiele” (Mc parlava di “mirra”), per rendere più esplicito il riferimento al Sl 69,22. Gesù nella vita fu schernito e accusato di essere “amico dei pubblicani e peccatori” (11,19), e ora muore in loro compagnia. Mt commenta la morte di Gesù ricorrendo ai medesimi passi veterotestamentari di Mc: i Sl 68 e 22 e Is 53. b) La morte (27,45-54): Il grido di Gesù è una preghiera, che non invoca da Dio vendetta, ma la sua compagnia. Per alcuni, Gesù muore recitando il Sl 22, Salmo di disperazione e di speranza. “Emise (o consegnò) lo spirito”: lo spirito è il soffio della vita che viene da Dio (Gen 2,27) e il verbo “afiemi” significa “emettere” e “consegnare”. Due segni testimoniano che la morte di Gesù è salvezza: il velo del tempio che si lacera, e il riconoscimento della sua filiazione divina da parte dei soldati pagani. Il terremoto e la risurrezione sono nella letteratura profetica e apocalittica due segni classici che indicano l’avvento di un mondo nuovo. Forse Matteo inserisce qui un antico inno liturgico che i giudeo-cristiani cantavano celebrando la Pasqua. “Non si tratta di un racconto quanto di un annuncio teologico o meglio cristologico” (O. Da Spinetoli). c) La sepoltura (27,55-61): Testimoni della sepoltura sono non solo Giuseppe d’Arimatea e le donne, ma anche il presidio dei soldati, posti a custodia della tomba su richiesta giudaica. La “Parasceve” è il giorno che precede o “prepara” il sabato. 7. La resurrezione di Gesù (27,62-28,20): Gli interessi degli evangelisti sono due: un interesse apologetico, cioè l’esaltazione della risurrezione come un fatto reale, e un interesse teologico (la risurrezione è un fatto di salvezza per noi). a) Le guardie al sepolcro (27,62-66; 28,11-15): Il racconto è essenzialmente apologetico. b) L’apparizione di Gesù alle donne (28,1-10): Mt non si limita a descrivere, come invece Mc, la pietra ribaltata, ma dice che ci fu “un gran terremoto”, e che un angelo del Signore “dall’aspetto della folgore e in vesti bianche” discese dal cielo. Sono elementi simbolici, derivati dalle teofanie apocalittiche, in particolare da Daniele (Dn 7,9 e 10,6.8-9). La risurrezione è il gesto escatologico (finale) di salvezza che impegna gli uomini in una risposta di fede. c) La missione degli Apostoli (28,16-20): Tre sono i temi conclusivi del Vangelo di Matteo: la potenza del Figlio dell’uomo, la missione universale della Chiesa e la presenza del Signore risorto nella sua comunità. La missione dei cristiani è esplicitata dalla Parola di Gesù: “Non cessate mai di fare membri della famiglia di Dio (ndr: cioè rendete suoi intimi, suoi amici carissimi, suoi fratelli) tutte le genti, immergendole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (ndr: cioè facendo provare ai fratelli la tenerezza dell’Amore di Dio), insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20). Il Vangelo termina come era cominciato. Gesù continua a essere l’Emmanuele, il Dio con noi. 

CONCLUSIONE

Mc ci presenta il Cristo della Croce (segreto messianico: il vero volto di Cristo si rivela proprio nella morte in Croce: Mc 15,39). Lc ci fa scoprire il volto mansueto e misericordioso di Cristo, “amico dei pubblicani e peccatori” (Lc 7,34). Gv ci presenta il mistero dell’incarnazione di Cristo. Per Mt, Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè, superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e definitiva. Egli è il re d’Israele nel quale si adempiono tutti gli annunzi e le speranze dell’AT.. Egli è il creatore del nuovo popolo, la Chiesa, che si delinea in questo Vangelo con le sue istituzioni e i suoi ministeri, con l’ordinamento comunitario e il primato di Pietro. La Chiesa riceve dal Messia la vera interpretazione della Legge. Ma non è sufficiente conoscere Gesù: bisogna seguirlo, viverlo, nella sua parola, nella testimonianza della vita, nei fratelli. La Chiesa stessa è la testimonianza della risurrezione con la sua vita alla sequela del Vivente. 
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